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'l'Avigi.ólri FrnVioio iniorn sono ncllugitaziuno. rirsl'uu

( iiM condótta '-ài-quel governo m/» poteva esser più solTisr

t.i da quii generósi"tiKc hanno sparso il loro sangue per la 
^àuiii della libeflh' Una voce potente sielevò dalia tribù', 
«a ih ihezzo hd uit Assemblea' hi cui maggioranza, per ser

vircì duna felice tìspressìpne di fjodruRollin, ò dìcosae* 
chi ; e quella voce percorse Parigi e si è sparsa ne'dipar

limenti. Egli* era impossibile the il gabinetto dell' Eliseo 
Nazionale potesse più con ipocrila velo tener coverte !o 
sue audaci mire. La resistenza di Roma ha reso ui* gran 
Servizio alla causn dell«i libera di Europa : pur essa si è 
dovuto suiascherare'Luigi Napoleone. 12 questa vosisleiua 
così'bene e così lungamente protratta e che durerà sino a 
tlie vi sarò un braccio da' mimeggiaro «n'arma, .questa ro

sistenza riuscirà sempreppiu giovevole a noi e alla nausa 
cui siam devoti. 

Róma'ha dato ali ^ r o p a solenne atuislato cho il suo 
principio è scelto. Il governo de'preti quUò moralmente 
impassibile. La societàiia presouna nuova forma. La ri

velazione d'un inondo nuovo è accaduta. L'IfMia si ò ao

cortn oramai cbtVl'unic0 principio cui possa affidarsi ò il 
repubblicano , che in esso.è racchiùsa queir energìa che 
non si stanca , quella fermezza che non vlea mono, quo)-

l'entusiasmo che spìnge ad atti eroici. L'Italia sì è accorta 
che una vita potente è.nel suo seno ; ebe i secoli passati 
nel languore1; che farmistiziu salasco o la battaglia di No

vara non le hai» menomata forza e c h i ad ogn' ineftntro 
può risorger balda to vigorosa. L'Italiasi ò accorta che su 
gli ;Stranieri non^vó da fondare speranza alcuna e eh' ossa 
basta a so stessa, 

Queste rivelazioni avvcmUeJia il fragor delle battaglie 
e le grida d' un, nuovo entusiasmo h.in cambiato aspetto e 
sentimerjti alla società: essa si ò ringiovanita. \ l contrario 
la politica papale da'suoi procedimenti si vede che oramai 
è decrepita e va accattando daltronde qaQÌ, soslogno eho 
più upn puS avere sull', affetto de' popoli, E.che cosa può 
essere un Pcntelìcp che per regnare adopera cannoni « 
baionette , ognuno ii(comprende da sé.'AJla ■carità sì atite-

ppnojìi feiocia , all' ahuogazio.ne 1' ambizione . all' umilia 
'orgoglio : lintera, distruzione del Vangelo è necessaria al 

conciliabolo di Gaeta , per riuscirò nelle loro misure. Se 
l'uso della, forza brulle accenna al decader d'ogni monar

chia por tutta Iqica , che non si.diràdel papato temporale 
che si vuole, ^cco^piaro ad una rèiigiouc (otta amore ? 

■ fjliA oramai egli.ò inutile parlare a quo'di Gaeta Su que^ 
sto tenore : essi proseguononel loro mestiere. Noi proso

■ jguî epio nel nostro. 
11 JìOMBARp.VfOUE DEL CAMPIDOGLIO ha questa 

notte soifurto, gravi perdite ed ogni assalto gli è riuscito 
vano, i cannoni nostri tuonano incessantemente; le bombe 

, - . . - • -

■ài Oudiuot non sgomentano! Roma è nella sua iranouiliità, 
che dpe formar la meraviglia do'poppli più inciviliti; ma è 
quella tranquillila che non ha timori , e che si cangia in 
Inocòper eseguire i doveri di buon ciUadino. Parli Odi
I n n 

pnBarrot dì foraslieri a Roma : egli e un solenne mentì

ture. I Uomnui sun quelli èUe, col loro colaggio, e coi fo

ro ordine, e co'loro sacrifizi han mantenuto hi città nello 
-% * ' ' - ' ' ' ' 

.fctajo in cui si troy.i. Gli altri sono italiani , e solo un'apo

stata ,;nn ipocrita , potrebbe chiamarli forestieri a Roma. 
Lidea italiaim è in Roma : meriterebbe d'esser maledetto 
quell'Italiano che potendo non fosse venuto qui a pugnare 
in quest'ultimo , ma vigoroso baluardo nazionale. Checché 
uo dioaijo i nostri nomici, Itomani ed Italiani noi siam fra

* ■ i i • ' i 

lelli; noi sentipmo.di baùerci'.p^i^un principio nostro, per 
un prii^ipio.Nazionaie.ii governo.depreli è stata fa rovi

. tto.idijtslia ,, abbasso,dunpe.jl governo dei preti ; i Fran

■■ cesi vengono ad imporcelo, ebbene resistiamo a'^ranepsi. 
Questa lotta avrà un ciTetlo europeo: ossa racchiuder 
avvenire d Italia e forse d'Europa. Coraggio dmjqne e pro

seguiamo, La Francia slessa ci ammira e fra poco quel gè

neroso popolo fraternizzerà con npi. Si, non si badi a vo

ci sinistre che ad arte si possono far iijrcoJare, La Francia 
«iouna fotte agìtaziouo , che pare vòglia allargarsi in 

grandi proporzioni ; la scossa se ne sentirà dovunque. Il 
governo di Napoleone ih piccolo ognidì perde de partigia

nlfc'JJWhV'éuia'flderq vilmente. 
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^tii miitmmrìMgmra del Generale Ondino! gli farà 01

rt> nei sturi {lìspàcCi eh'egli ha inviajo qualche bomba e 
'qualche granala in Róma per suio^copo di spaventare. 
Miì in qimto comò in 'ogni altro caso i fatti daranno a 
Costui una solenne mentita. Sappia il Mondò ;che al mo

mento in cui scriviamo il generale repubblicano Oudinot 
sono già otto giorni da che ci bombarda.con tutto il vigo

re e òón tutti quel mezzi che gli accordò il valore bellico

so di Luigi Bonaparle. Nò basta a lui il giorno soltanto, il 
fuoco sposso ha continuato anche la notte.  , 

Nella Uotltì sborsa p, e. vi fu una pioggia continuata di 
bombe di razzi e di granate. Era uno spettacolo terribile, 
o'chfl destava negli animi dei^pocbi cittadini ch'erano de

sìi un indicibile affelto di furore Dicemmo pochi .cittadini 
perchè la popolazione intera dormiva tranquiliajaontc af, 
fidata a/la vigilanza $d al valore delle truppe e delle guar

die nazionali. 
\ Oudiuot certamente aspettava tuli'altro elTelto dal suo, 
bombardamento. Egli voleva atterrire il popolo, e il no* 
stro popolosa riso delle sue bombe: egli voleva distrug

gere e incendiare, ma sembra che ìl suo inlellelto non sia 
stato' cosi veggente da calcolaro die lina città vasta coinè 
Roma, con edilìzi solidissimi, con grandi piazze, con im

mensi palazzi vuoti,* con tante chiese, con tanto lerreno 
nel/'interno destinato alla.coltura o a giardini di delizie 
con uivfiume largo che passa nel suo mezzo, non ò città 
che.possa soffrire dallo bombo e dai rhzii. Ma questo eh è 
ventura,per noi'.nufla toglie allii ferocia affricaua deh ge

nerale francesOiìNe abbiamo per testimoni alcune vittime 
innocenti uccìsi dalle bombe, poche donne e qualche fan

ciullo* Uno.di questi oggi fu .portato morto in giro per if 
llionc Trastevere; le maledizioni al governo di Francia e 
alla pietà dei Papi s L ripetevano jn coro da quei popolani 
e alle maledizioni si univa il giuramento.di vendetta. 

Ne abbiamo per testimoni i guasti che dalle bombe fu

rono l'atti aì nastri monumenti, gemme preziose e vene

rate da tutti i popoli civili che le comprerebbero a peso 
d'oro se si volessero .cedere ad essi. La civiltà francese lì 
distrugge; e noi.su quei monumenti metteremo una, lapi

de pnr indicare là mano profana che li colpiva. 
Nelle grandi sale del Campidoglio sono già raccolte mol

te: bombe d'ogni calibro cadute su questo sac.ro colle; cs

se resteranno colà per memoria eterna, e" il Custode le 
r 

additerà ad ogni forestiere che arriva in Roma, onde ini

pari a conoscere a qua! grado di viltà e d'infamia fu latta 
discendere fa generosa nazione i'ranoeso s^lto la Presiden

za di un nepole di Napoleone il Grande, sedente per primo 
Ministre 'OdillonBarrol. 

■ - j -

Vogliamo volgere una preghiera al lììsovgimento Non 
e una polemica lanostra, e un'osservazione leale che pre

sentiamo ad uomini che vorremìiio leali, ed a cui doman

alitino una risposta. Il Risorgimcnfò continua a vituperare 
il movimento romano ( che in questo momento ci sembra 
il solo che salvi l'onored'Italia) e le opere dei Triumviri. 
Veramente"? Romani avevano accettato un accomodamen

to, e bisognerebbe incolpare il Sig. Faloux, (e il S'ig. Thiers 
che mena pel naso il Presidente ) Se la guerra continua. 
Il Kisorgimcnto vuole ohe ci accomodiamo col papa; noi 
gli rispondiamo — avete letta Y allocuzione J-—Il Risor

gimento non deve averla letta , allrimeniì avrebbe, impa

rato che ogni transazioneè impossibile, che ogni promes

sa della Francia di ottenerci istituzioni libèrr.li sarebbe un 
inganno: che Mamiimi e il parlilo del Risorgimento ( clu 
ci dice1 essere quello dell iudipeudenza) sono impossibili,, 

■ 

incompatibili col pontefice, per confessione di Luì medesi
' i 

mo. La deputazione mandala dai Romani in Dicembre al 
■ ■ 

poplcfiuo o da fui non ricévuta, dimùsli'ò che il papa non 
voleva tornaro se, non se in mezzi) allo bidoneile sthuiioro , 
principe assoluto dopo aver Tallo bombardare ben bene le 

ir 
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città romane. E vero che {'allocuzione tace.questo Tatto 
(che eàetoplnre buona feiìe.') mail Risorgimento deve fiou 
pertanto saperto. Ora domandiamo al Conte Peliltì e agli 
altri scrittori di quel giornale che cj dicano lealmente se 
le loro argomentazioni possono avere ora lo,stesso valore 
che apparentemente avevano innanzi la confessione espli

cita falla da papa. Noi tralasciamo II dritto imperscriUfcìbile 
che abbiamo di governarci a nostro lalcnlo(("ootiBè loslba 
il Piemonte, noi non vogliamo oggi fare una polemica ;(Ji.' 

■ 

partito, ma ottenere una leale risposta. Spesso i nastri w

ticoli hanno la sventura di non essere lelli dagli acritlori 
del Risorgimento, che altrimenti da quei buoni italiani cimi 
sono trovandovi le confutazioni di varie calunnie stranierdi 
da essi riprodolte, si sarebbero affrettati di torre'd'ingatfó 
no i loro lettori, ma vogliamo sperare che abbia miglior 
fortuna questa nostra domanda. Perciò preghiamo anche 
gli altri giornali ad aiutarci affinchè pervenga al ftisorgi'4 
mento, ed egli così possa Jealmenle risponderci. *" 

-i 

Uell" intervento Busso in MieFia ' 
. r 

Non ba guari abbiamo analizzato un .primo lavoro del 
conio Tcleki sii l'intervento russo. Eccone un secondo 'su' 
lo stesso soggetto, guardato sotto altro punlo'di vista. Là 
prima volta l'autore provò che lo scopo dello Czar, Inter ^ 
venendo in Ungheria, non poteva esser quello di >alvaV 
l'Auiitria.Ora egli stabilisce, che, immisebiandosi rie'gtf'oY

fari dcH'Ongheria e dell Europa, lo Czar prosegue una pò . ' 
litica legata ai suoi discendenti da Pietro il «rande. Éiìtìo

s(ra jn modo assai vivo i progressi Bella politica, mòsco

vaia, e gli avyemmonli giungono a tempo per confoMat'è 
le sue previsioni.Yediamo difalti' lo Czar Niccolò allargare 
il cerchio della sua azione e avvicinarsi a noi per tre pun

ti in una volta, in Turchia, in Austria, e'in Danimarca. 
Questo secondo opuscoletlo riporta un documentorus

so molto curioso, che svela il.cammino del governorussq. 
M.Tèleki lo dà per intiero. S'intende che noi, per "man

canza di spazio, non possiamo riprodurlo, uiairascrivcl 
remo almeno J" analisi che ne .ba fatto. 

1 r ■ .̂  

<t Voi vedete, dice egli, lo scopo verso cui si tendo. Il 
mondo ò divìso in dup. Non vi sono in Europa rea/mente , 
che due potenze, la riwluzìmie e la Russia: quindi ciò che 
non è. rivoluzione è Russia. La Russia è, slàrìdo al^docu

mento, l'impero cristiano, la rivoluzione è apticristiana\Or 
lulto eìò che non è Russia è rivoluzione: quindi luìÌ'ól'Wò 
che non è Russia è anlicristiano'ed empio ; e coinè , se

guendo questo documento, tra l'uno e l'altro di quesli^uo 
pvimdpii non v'ha transazione.possibilV 'e che la vita ddJ

l'uno è la morte dell'altro, ne "sesue che" In viìii i d e i a t e 

' . ^ 
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sia è la morte di tutte le istituzioni deHnilèrà 'Europar'; 

« E si crederebbe che la llussia non si [iropone dì af

taccar la Francia? Pensercbbesi forse che la Russia sareb

be animala d'intenzioni più concilianti a. riguardo delle' mò

narebio costituzionali, coinè l'Ingli'ilterra ,11 tìélffio'; TO

landa, la Spagna, il Portogallo, la Svezia, la Daninkrca? Ma 
ecco ciò che ne pensa la Russia: a Ogni costituzione non 
«' è che un apparalo d'illusioni. L'istoria d'Europa' 'da^O 
« anni non è a tal riguardo che una lunga mistifìcazìone 
« ed è una ridìcola pretensione quella di'voler vincere la " 
« rivoluzione coli'esorcismo costituzionale. « Dunque' se

guendo il principio russo tatto ciò che non ò assolutismo è 
i ■ 

rivoluzione. La Russia resta conseguente e si vede che 
debbono attendersene le monarchie costjtuzionali. E quan

to all'Austria, « la Boemia non sarà in possesso di''se s(ès'~ 
ff sa che il giorno in cui la Russia sarà entrata in pns^os

a so della Galizia ». Dunque la ttussia conta rientrare in 
possesso delia Gufiizia e allora essa metterà la Boemia in 
possesso d'essa slessa . . . . . . . . e," , / , , 
• • * * ' ■ • • * « ■ i ' " i - « * ' » > " 1 ■• ' 

f< Non v'ha più ienipon perdere, l'ora suprema siavVi

cìna eia predizione di Napnleono'sì compie. Lo 'Czar dl'tìhia

ra che egli vaaproteggere contro'la rivoluziono TouMo 
del nome'russo e l'inviolabili^ delle sue iVniUiero.vMTr3c 
lii Polonia esisteva ancora, la Ungheria si triìvt*reblH);: l̂t« 
frontiere della Russia? Non è ossa che si è avanzata v^ra* 

> I r 

*. 

' - - ; 
■ . • 

i 

i . 

-n 

. ^ 

■ 

» — v-. 

t ' » 

http://noi.su
http://sac.ro


T. . 

J 

'< » .-U i f ^ 

^■r^, ] -"■' . ^ • ■ . . 

■ - ■ » ■ ' • ' I ' - " f ■ V Ì I . ^ 1 . ^ .1 . . . ' £.— 

'.^:'rt'
h
:V,H"^*/vtó« 

h 
^

 r h . 

nbi? È quando l'Austria sarà invasa e l'Allemagna asservì; 
•a» dóve saranno allora le frontiere della Russia?.'E credete 
che allora Russia arresterà la marcia? No, ella medesima 
ce lo ha detto: una guerra universale di esterminazione tra 
due princip.'i nemici ò imminente, inevitabile: traltasi solo 
di farla con più o meno vicende di riuscita. Il parlilo dcl

l'assolutismo si è raccolto intorno ài drappello russo e 
prende una posi/ione più minacoinsa.cbe.niai. Se la divi

sione continua a regnare nef parlilo della libertà, se le for

ze della iti viltà restano divise, come fìnq al presente, ò fi
llm 

«itti perTEuropà: la Russia compirà la suii santa missione. 
Non si" tratta più duna guerra di partigiani: l'umanilà ò 
siila vigilia delia sua battaglia dAusterfiz o del suo Wa?1 

tórloo ». ...' ' (National) 
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ivo M A 2/ giugno 
1 Ieri dalle duo del madfno, ìino a notte jivanzala, !e nr

tiglierie nemiche non cessarono mai di lanciare sulle no
L 

sire rtìura, sui casini circostanti, su tutti quasi i quartieri di 
Roma, e palle e razzi e bonttys e granale, quante n'aveva

no. Era un tuonare incessante, una grandine grossa e lilla, 
da disgradarne i bombardatoli di Vienna e di Napoli. Ou

dinot volle mostrarsi degno della loro alleanza. 
'! Abbiamo avuto parecchi ferili, massima Ira' forzati che 

prèndevano parte ai lavori di terra, Sarà un battesimo 
d'espiazione. 

Trastevere faprincipnlmcntc soggetto al grandinare di 
proiettili spaventosi; spaventosi, diciamo, per altri, iwn 
per noi, pei nostri militi, pei nostri popolani, per le nostre 
donne, Vere Romane.' Oggimai le palle e le bombe si veg

gono scendere'con indifferenza, si accolgono col solito gri

do: accidenti a ch'i ce le man la! ] 

Roma è sempre più degna de' suoi alti destini. La Prov

videnza è con noi. Slamane fu dato fuoco ad una mina la
r
- L 
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boriosamente scavata presso un bastione. I francesi spera

vano forse entrare a Roma per quella via— ma la mina 
non prese. II terreno.di Roma ò reliquia di prodi, e resi

ste anch'esso alla polvere che lo scuote. 
I nostri edifici cadranno forse, ma schiacceranno ca

i Ì . i . H 
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dendo i barbari che osarono bombardarli! ' . 

■ , , ' REPUBBLICA ROMANA 
1 COMANDÒ1 GENERALE DELL'ARMATA 

' Giuntomi TI presente Rapporto per parte del Tenente 
Oblbhnèllo Pichat, còmandanle il bravo battaglione bolo

■
 j 

gnese, ordino che sia pubblicato in supplemento del Bul

ìèttino, indicante i fatti del 15 giugno. 
Roma 20 giugno 1819. 

ROSEUJ Generale in Capo 
Villa Pùttialomki 16 giugno iS19. 
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.Generale : 
^Appena ricevuto lordine vostro, ieri nello'ore 6 e un 
Squarto pomcridicne , anziché spedire , condussi io stesso 
due compagnie , la prima e la quarta di questa Legione 
terso la batteria , d' onde era datato il vostro ordine. Ma 

i . 

mi fu.ingiunlo dal Generale Bartolucci , che giungeva in 
qpej momento , di recarmi a destra a sostenere por/ione 
del quinto Reggimento di Linea , «he i Francesi minaci la

vano di girare : e giunti che fummo all' angolo del Casino 
ci trovammo d improvviso di fronte un Corpo di Francesi 
che aveauo scritto il numero 13 nei loro berretti. Io non 
esitai d! animare alla baionetta la brava gioventù che con

duceva. Essi però fecero tal fuoco che misero fuo: i di com
~ i ' ' ■ ' ' ' 

bollimento 17 uomini della prima .eonipaguhi, e 4 dulia 
; qnarla , o'tre i morii che sono 4 della prima compagnia. 
..,, Ufiìciali e soldati si portarono lutti valorosamente , pe

(TÒ quelli, che maggiormente si distinsero , furono : 
Il Tenente Sforza , comandarne la prima" compagnia , 

.■Ferito"da più colpi di baionetta , e tuttavia giunto a sql

^rar^si dai molli nemici che l'opprimevano". 
,, TI Tcncnle Bruanoli che animò a trarre un pezzo a ma

' >* + ' + ** i ; *-■ ■ . „ ,
 L * *• 

noi e a salvarlo io mezzb al fuoco nemico. 
i II Comune■ Scbelini che con un colpo di fucile ucciden

do uno dei nemici, aiutò il Comandante della Legione a 
liberarsi da essi. 

1 ■ ■ ■ ' 

Questa fazione ebbe per risultalo manifesto che le due 
compagnie, respingendo i Francesi, loro impedì che po

tessero sorpassare l'ala destra dei nostri, e tagliarli fuori, 
cosa che olive la disfalla o la prigionia di muli, ne pote

va jcoàsoguiro anche la perdila del pezzo .ch'era a Villa 
Carrozza,,e che durante la gìoruutd av.ca wo#ssiuiu. dau

«eggvalo il nemico; 

Desidero, Cittadino Generale, che si* conost'iuRril va
■ I ^ ■_ L 

loro ed i servigi che prestò in questo giorno la gioventù 
del Battaglione Bolognese al governo della Repubblica, 

■.""* ;. Il Tenènte Colonnello 
\ ' -, ■ E' ■ I 

Comandante la Legiòm Bolognese 
C. BERTI PICUAT. 

v . ■ 
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VATXIGI 10 Giugno 
. . ' ■ / ' 
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Ad onore dei nostri prodi dei Reggimento Unione, vi 
cónmuniieo il Rapporto ufiìiiale che mi viene trasmesso 
dal Capo di stalo maggiore Colonnello Manara* 

.ROSEUI Generale in Capè.. 
QUARTIER GENÈUALE DI PALAZZO CORSINI 

: il -Zi Giugno 4Hà9. 
Ourantcla, notte noi abbiamo continuato i nostri lavpri 

con somma alacrità, malgrado tu pioggia continua di bom

be cho il nemico faceva cadere su di noi

10 hoassislito ai lavoratori, e posso accertare «he mei
É 

li corsero grave rischio d'essere feriti, ed alcuni lo furono 
per non aver voluto neppure abbassare il capo al cader 
delle bumbe; 

i 

Verso le duc'antimcridiane d'oggi il nemico tentò sor

prendere con forze dimeno dieci volte maggiori il nostro 
piccolo posto di 30 lummii che occupa uno dei Casini nella 
vicinanza di villa,Corsini. 

11 posto era fornito da un distaccamento del Reggimen

to Uitioae. 
I francesi s'avvicinavano appianandosi nelle vigno onde 

cscira improvvisi ad assaltare la casa, e sgozzarne il pre

sidio. 
Ma i nostri soldati vigilavano Lasciarono entrare il ne

mico fin sotto la porla, fino entro le scale, poscia quando 
gli ufficiali francesi si misero a gridare d Éu bajm\tttet à la 
hnjomtte, i nostri slanciandosi dalle camere ( quasi senza 
un tiro di lucile) si gettarono sopra il nemico. 

Accanilo e'lungo fu il cotnbatlimento e sempre a corpo 
e corpo, ed i francesi, quantunque di così gran falla su

pcriori in numero, dovettero retrocedere fuggenti, lascian

do sul luogo un capitano morto, vari feriti e 4 prigionieri. 
Questo fatto, piccolo in se stesso, è di sómma impor

tanza se si riflette.all' effetto morale che deve aver pro

dotto nei nostri e nei /Vnncesi, i quali certamente avran

no scelto per quella nottuena intrapresa i migliori loro 
soldati, e ciò non pertanto ebbero a provare nuovamente 
non essere affare di poco momento allavvare e sconfigge

re Il vihpugno dì faziosi repubblicani di Roma. 
D' ordine 

Il Capo dello Slato Maggiore 
LUCIANO MAN ARA Colonnello 

i 

T E B B A C I K A 49• giugno 
{Corrispondenza del COSTEMPQRJSEO) 

Le truppe spagnuoie la mattina del 17 partirono da que

sta città dirigendosi a Piperno e Sezze per operarvi il 
disarmo; compiuto il quale sono ritornate iuTerracina. 
Monsignor Berardi sedicente commissario pontificio ba vi

sitato sempre in mezzo agli spagnuoli tulli i paesi di que

sta pruviucia, a cui ha diretto un proclama pieno dei soli

li cattolici senni da cui sono ispirati tutti gl'inviati di Gae

ta ed i celebri conduttori dei soldati del papa. Quantunque 
il governo d.dU Repubblica sia diligcntissimo neli' inviare 
le corrispondónze postali pure il commissario pontificio u

nilamentc al Governatore Narducci violano in modo il se

greto poslide da disgradarne perfino il Generale Cuidjva 
che spesso ne (a'loro rimpro.cri. 

Tutti Ì fucili e armi di qualunque speci» rinvenute nel 
disarmo sono inviale /Mia pncijìcca stazione di Gaeta. 

Un 60 circa di carabinieri disertori si trovano quì e si 
vanno vantando che appena ripristinato Yordine (!!) vo

gliono stermiyare X infame razza, dei liberali. Ecco quali 
sono coloro che si dicono i nostri liberatori, e che prima 
divenire a liberare hanno ricevuto 1 apostolica beuedizio

. ne di Pio IX. 
j SOXOG.NA 46 gingilo 

lori il Consiglio,municipale si adunò per tradare affari 
aipminUlralivi: ma il Consigliere Brentazzuli avanzò pro

posta che ìl Consiglio , facesse atto di sudditanza al Pon

tefice esprimendogli i desideri! e i bisogni di questo pae

se. Fu decretala l'urgenza e il Consiglio si adunò in comi

tatti segreto. Dopo una discussione di circa Ire ore, il Con

siglio tiesse una deputazione composta dei signori Avvo

cato Zannimi Senatore , del Conte Carlo Marsigli Conser

. valere , e dei Consigliere'Gaelano Lucchini., la quale dee 
■ - • 

recarsi a Gaeta per presenlare al Pontefice J ' omaggio di 
suddilniwn del Consiglio municipale bolognese , e manife

stargli i più gravi bisogni del paese , e i caldi voti chp si 
formano pel mantenimento delle franchigie costiluziq

n a i ì M U f l ) {Vera UbertàJ. 

■H 

A.: . ■' * t
h 

' Tulli i fogli dell' opposizione si occupano della sedrita 
del l l l corr. Essi vi ragionano sopra anticipatamente , 

peroCchò Ì fogli dell'Il danno le notizie del 10. Tulli con

cordano nel dire che la cosliluziono ò violata ncll'arlicolo 

^ 5, il loro linguaggio ò violento, ma che per ciò? L' ordine 
del giorno puro e semplice fu addottatot 

1.'AS$0CIAZ!0NE ORMOCIUTICA DEGLI AMICI DKLLA COSTITU

ZIONE, visto l'articolo 5 còl ile la Costituzione, visto l'or

dine addottalo dall' Assemblea Costituente del 7 maggio ; 
considerando che il polere esecutivo invece di obbedire al 
volo dell' Assemblea e allo spirito della Coslìluzionc. com

balle a Roma a profitto de'la santa alleanza; protesta so

lennemente d'avanti a Dio e gli uomini, davanti a tutte le 
nazioni per la violazione del patto fond.tmoniaìe, respin

gendo tutta la solidarìelà che sì vorrebbe infliggere alla 
Francia de! delitto del primo potare dello stalo , cucilo 
stesso tempo fa appello a lutl: i ciltaiini francesi che si 
sollevino a difendere secondo l'articolo 110 della Coytilu. 

■ zinne, la Costituzione medesima. 
fScgif ino 6' fnne della presidenza) 

IL COMITATO DESiocnATico SOCIALE dulh* elezioni dopo 
aver rammentato ali Assemblea nazionale 1 articolo 54 
della Costituzione, dice che il Presidente della Repubblica 
e i suoi ministri prendendo per complici un agente diplo

matico russo, un generale prussiano inviato da Radei/ky 
e due gesuiti della corte del Papa, hanno oltraggiato il vo

to dell'Assemblea Costituente, oche Oudinot dietro le i

struzioni segrete, tradì la parola della Francia, e die i sol

dati Francesi sono condannati a mitragliare i loro fratelli, 
i repubblicani di Roma. . 

II polere esecntico. dimanda il comitato, a>ràjmpuno

mente violala la Cosliiuzione? , 
Termina col ricordare l'articoio|I10 della Costituzione 

dove aggiunge anche l'articolo 2 così concepito: 
Se la Cislituzinne. è vinlatn, i rn premitan'ì del pipo-

lo deano dare al popolo l'esempio della rc.-iistenza, 
(Seguono le firme della presidenza di detto vomitato,J 

A queste proteste aggiungiamo la seguente 
DlCIHAKAZIONE 

In faccia al dispaccio che prova sino all'evidenza T au

dace violazione della Costituzione per par'.c del Presiden

te e de' suoi ministri, e la loro disobboditnzn alla deìibe

razione del 7 inasaio dell'Assemblea Cosftucnlo la Mon
t i ' . 

r " | 

lagna non può che protestare energicamenlc. 
Che il popolo resti calmo. Egli può esser certo che5 la 

montagna si mostrerò degna della confidenza di che il po

polo l'onora. Ella farà ìl suo ìlovere. 
— Si dice pure che 500 guardie nazionali abbiano fatto 

invito perche ella si raduni tutta quanta onde protestare 
contro la violazione della Costituzione. 

— 1 Sigg. Àccursi, Frappo!! atliravonsi oggi, come pu

re il signor Lesscps l'alteiwiuie di tutte le p.rsonn .il'pa

lazzo legislativo. Qualche rappros'eutanfe che parlò con 
loro ci assicura che nel combatlimento dei 'Francesi co' 
Romani, quest'ultimi cantavano la Marsigliese ''- ' * 

( Tribune des Peuples) 
T Jl.Generale Oudinot in unVunsigliu di guerra, pre

sente anche Lesseps, proponeva di sòrpre dere con air 
tacco notturno la eterna città: Lessepà vi si oppose energì

camenle; No, gridò egli, quest'alto non è da generale Frati
1 E . 

ceso, ma da capobanda di hidri. Io ve lo giuro, generale 
che se voi osaste dar lordine di attaccar Ruma, per sor

presa io entrerei io stesso in Roma, io, io'stesso suonerei 
a stormo,per chiamare alle armiil popolo tìomano. 

r I 

UTemps da cui tuglitiino quanto sopra, ne garaulUccIa 
verità. 

— Si assicura ojigi che [1 governo ba ricevuto da Gae

ta una nota che lo ha vivamente contraiiu.tu. Il Papa s i 

io apostolico à Bologna. 
Loccupa/.iouo di Roma , sarebbe dunque un colpo di' 

mano inutile. , (Curnspmdence) 
: 

h 

41 Giugns 
I gioninli franr.i'si, rccandit '1 risultnio della sediitn' d'oggi so

no cimrordi nel disiipprnvnre la miijinìnr.itiza ,. ''Im per sostenere 
il ministero, allarga l'abisso che non sarà più in MIO polere ili co!

man', 3'ìl voli coiilro £113 iidoltnno Y ordini' del gim'uo puro o 
semplice, d<i[)o aver seni ite lo sulilu ragioni di LedruIb» Ilo e i 
snllcrfugi di Odilon Jìarrol, il quale dieliiarò che rurdiut1 di Bora* 
bardar Roma parli dall'Eliseo, euoti era che la conse iiouz» del

la poliiica deirassombli'a coslilueul'e. Questa meulila ai l'alti più 
solenni ed ai voti più sigudieimli, fu rilevala da Li'dniRollin., a 

i . 

rehbe risoluto di stabilire il segg 

+ L 

BIAGIO TOMUA Responsabile 
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